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PERSISTENZE PASSATE E FERMENTI INNOVATIVI. 
L’AGRICOLTURA PARMENSE TRA ETA’ NAPOLEONICA E RESTAURAZIONE 
 
 
  Utopie e istanze riformistiche nell’amministrazione del Moreau de Saint-Méry 
 
Durante  il  primo  scorcio  dell'Ottocento  il  fervore  riformistico  di  ascendenza 
illuministica  non  è  certo  sopito;  al  contrario,  alimenta  i  fermenti  ideologici  che 
permeano l'età napoleonica1. Le proposte di rinnovamento del quadro istituzionale 
trapelano  dagli  scritti  più  disparati  e  la  loro  realizzazione  non  può  prescindere 
dall'affrancazione delle campagne da secolari condizionamenti che ne precludono di 
fatto la modernizzazione.   
  In  tale  ambito,  vengono  avanzati  progetti  ancor  più  estesi  ed  ambiziosi, 
spesso venati dell'utopismo che pervade taluni ambienti culturali del periodo. Tra le 
varie  istanze  di  rinnovamento  che,  quasi  sempre  in  forma  anonima,  sono  rivolte 
all'amministratore francese spicca una lunga e sferzante dissertazione – che reca il 
titolo L’ennemi de l’Oisivité - in cui, all'interno di un vasto disegno di riforma sociale e 
istituzionale,  viene  riservata  particolare  attenzione  allo  specifico  aspetto 
dell'istruzione agraria2. Lo scritto in oggetto affronta diverse tematiche, ma si snoda 
sostanzialmente lungo due capisaldi concettuali: la lotta all'ozio e alla mendicità - più 
in generale, alla multiforme categoria dei parassiti sociali - e, con finalità strumentali 
ma non per questo meno essenziali, l'incentivo all'agricoltura. Per quanto concerne il 
primo  aspetto,  l’esordio  è  oltremodo  esplicito  e  ben  si  inserisce  nel  solco  del 
pensiero settecentesco che, come noto, postula l’impiego dei mendicanti in case di 
lavoro all’uopo predisposte3  
 
                                                   
1 Come è stato giustamente osservato, i riformatori, accomunati dall'intento di "recuperare all'interno 
della  spontaneità  umana  un'etica  fondata  sulla  socialità,  di  riscattare  antichi  valori  che  si 
consideravano  arbitrariamente  violati  [...],  ebbero  il  merito  di  suscitare  e  diffondere  inquietudini 
intellettuali,  di  porre  questioni morali in  un mondo in  rapido mutamento, in  un'epoca  che vedeva 
sconvolti  antichi  assetti  istituzionali,  distrutte  consolidate  abitudini  di  pensare  e  d'agire".  Cfr.  U. 
MEOLI, Lineamenti di storia delle idee economiche, Utet, Torino 1978, p. 266.  
2Archivio di Stato di Parma (d’ora in poi, A.S.P.), Carte Moreau de Saint-Méry, fasc. 9, L'ennemi de 
l'Oisivité,  memoria anonima di un "citoyen de Parme", recante la data del primo maggio 1804.  
3 Tra i più convinti fautori di tale politica si può ricordare, con riferimento alla vicina capitale estense, il 
philosophe Ludovico Ricci, a sua volta epigone, sotto questo aspetto, del pensiero muratoriano. Cfr. 
L. RICCI, Riforma degli Istituti Pii della città di Modena, Soliani, Modena 1787. Sulla linea di continuità 
concettuale che collega i due autori, rimando a C. BARGELLI, Tra storia dei fatti e storia delle idee. 
Da Muratori a Ricci: l’evoluzione del pensiero assistenziale nel Ducato Estense nel corso del secolo 
dei lumi, in V. ZAMAGNI (a cura di), Povertà e innovazioni istituzionali in Italia dal medioevo ad oggi, Il 
Mulino, Bologna 2000, pp. 403-418.   3 
  Avant de parler de Commerce, avant de créer une loi agrarie et pour parvenir à détruire la 
funeste classe des Oisifis et des mandiants qui  crapuleusement et dangereusement vivent et se 
promènent dans cet Etat, il faut trouver des moyens de fonder des établissements où l’on puisse les 
mettres en activité, les rendre utiles à l’Etat, et trouver dans le fruit de leurs travaux leur nourriture, 
leur entretien, et l’avantage du Gouvernement4. 
 
 
  La  vasta classe degli “oziosi” - in cui l’anonimo include in gran numero gli 
ecclesiastici, detentori delle più feraci terre ducali5 – rappresenta un intrinseca fonte 
di destabilizzazione e va, pertanto, sfoltita ed occupata in opere di pubblica utilità. 
Tale  categoria  non  comprende  soltanto  i  “pitocchi”  che  ingombrano  le  strade 
chiedendo  l’elemosina,  ma  pure  gli  sfaccendati  proprietari  terrieri  che, 
disinteressandosi dei propri affari, affollano i caffè e i locali alla moda, dissipando al 
gioco  i  propri  averi.  Per  arginare  la  dilagante  “oisivité”  a  tutto  vantaggio  della 
comunità  si  impone,  quindi,  la  realizzazione  di  idonei  “établissements”,  in  cui 
impiegare gli oziosi in proficue occupazioni.  
  L’agricoltura stessa, primaria fonte di ricchezza per il Paese, nell’assicurare un 
consistente assorbimento di manodopera, consentirebbe di alleviare indirettamente 
la piaga del vagabondaggio. L’effettiva modernizzazione del mondo dei campi non 
può, in ogni caso, prescindere dalla diffusione dell’istruzione, affidata, sull’esempio 
parigino,  ad  una  “Chambre  d’Agriculture”,  i  cui  membri  commenteranno  le 
osservazioni  e  le  innovazioni  contenute  nei  “Bullettins  d’instruction”  inviati 
dall’Accademia  di  Agricoltura.  In  accordo  con  la  generalizzata  convinzione 
settecentesca  che  individua  nei  pastori  d’anime  i  divulgatori  dei  nuovi  precetti 
agronomici6, viene assegnato un ruolo di primo piano ai curati di campagna, deputati 
anch’essi ad illustrare – nell’alveo di un educativo “catechismo agrario” – specifici 
temi  di  volta  in  volta  prescelti,  avvalendosi  del  supporto  formativo  offerto  dalla 
                                                   
4 A.S.P., Carte Moreau de Saint-Méry, b. 17, fasc. 9, L’ennemi de l’Oisivité, cit.  
5 L’attacco al clero è particolarmente drastico: “[…] si un étranger curieux voit une belle et fertile 
campagne (quoique mal cultivéee) et demande à qui elle appartient, on lui repond c’est aux moines 
ou aux réligieuses”. Ibidem.  
6 Tra i più influenti sostenitori di tale tesi, il letterato veneziano Francesco Griselini – fondatore del 
“Giornale  d’Italia”  e  curatore  del  primo  volume  del  “Dizionario  d’arti  e  mestieri”  –  sottolinea  la 
necessità di un ammaestramento agronomico affidato alla “viva voce de’ parrochi e de’ curati rurali”. 
In proposito, cfr. F. GRISELINI, Ragionamento sul problema se convenga a parrochi e curati rurali 
l’ammaestrare  i  contadini,  (Milano,  1777),  in  S.  ZANINELLI  (a  cura  di),  Scritti  teorici  e  tecnici  di 
agricoltura, Milano, Il Polifilo, vol. II, pp. 201-207. Sull’argomento si diffonde, tra gli altri, L. ALLEGRA, 
Il parroco: un mediatore fra alta e bassa cultura, in “Storia d’Italia”, Annali, IV, Einaudi, Torino 1981, 
pp. 938-941.     4 
Biblioteca Agricola7. L’auspicato risveglio delle campagne dovrà, dunque, passare 
attraverso  l’azione  rivitalizzante  della  Camera  di  Agricoltura  che,  grazie  al 
meccanismo  dei  premi  e  delle  punizioni,  incoraggerà  la  laboriosità,  affinando  le 
competenze: “l’activité et l’emulation produiront la fertilità dans les campagne set les 
grains  abondants  pourront,  sans  nuire  au  besoin  de  l’Etat,  être  lucrativement 
exportés”8. Dall’attuazione del progetto in questione deriverebbero, in ultima analisi, 
considerevoli vantaggi: la regolamentazione dell’accattonaggio, il proficuo impiego 
dei detenuti e degli oziosi, la diffusione dell’istruzione agraria e la retta educazione 
della  gioventù,  assicurando  al  contempo  un  confortevole  asilo  al  ristretto  gruppo 
degli effettivi invalidi.  
  L'aspetto  peculiare  e  più  interessante,  almeno  ai  nostri  fini,  non  è  tanto  il 
vibrante attacco alla mendicità - tema ricorrente della riflessione settecentesca9 -, 
quanto  il  notevole  rilievo  attribuito  alla  riorganizzazione  su  basi  scientifiche 
dell'agricoltura,  cui  è  dedicata  ampia  parte  della  dissertazione.  A  palese  riprova 
dell'intrinseca validità, alcune delle proposte attinenti al settore primario costituiranno 
i cardini concettuali della futura Cattedra Ambulante di Agricoltura, che sarà istituita 
soltanto  nel  189210.  A  distanza  di  quasi  un  secolo,  del  manoscritto  in  questione 
sopravviverà  il  retaggio,  non  soltanto  di  una  fervida  utopia  ma  di  un  illuminato 
vaticinio  -  intessuto  di  esprit  rationnel  -  teso  al  conseguimento  della  "felicità 
pubblica", anche attraverso il risveglio del mondo dei campi.  
  Come si è visto, questi progetti di riforma rimangono per lo più inediti. L'unica 
eccezione  è  rappresentata,  verosimilmente,  da  una  dissertazione  del  chirurgo  di 
corte  François  Guillaume  Levacher11.  Durante  l'amministrazione  del  Moreau  de 
                                                   
7 Sarebbe opportuno gratificare, mediante l’assegnazione di medaglie d’oro e d’argento, coloro che, 
facendo  tesoro  degli  insegnamenti  ricevuti,  dimostreranno  nei  fatti  la  volontà  di  riscattarsi 
dall’ignoranza e dai pregiudizi. Per converso, agli agricoltori negligenti che, per pigrizia o insipienza, 
recassero pregiudizio alla produttività prediale verrà inflitta una pena pecuniaria di entità commisurata 
alla mancanza commessa. A.S.P., Carte Moreau de Saint-Méry, b. 17, fasc. 9, L’ennemi de l’Oisivité, 
cit. 
8 Ibidem.  
9 Ormai sfumati gli originari connotati salvifici, il nuovo atteggiamento settecentesco identifica nel 
mendicante un "ozioso pitocco", un'insidiosa minaccia per la società. Sull'argomento, si vedano, tra gli 
altri, J. P. GUTTON, La société et les pauvres en Europe (XVI – XVIII siècle), Presse Universitarie de 
France, Paris 1974 [trad. it. La società e i poveri, trad. di C. Capra, introd. di M. Rosa, Mondadori, 
Milano 1977]; B. GEREMEK, Litosc i szubienica. Dzieje nedzy i milosierdzia w Europie, [trad. it., La 
pietà e la forca. Storia della miseria e della carità in Europa, trad. it. di A. Marx Vannini,  Laterza, Bari 
1986] e, più recentemente, S. WOOLF, The "transformation" of charity in Italy, 18 th - 19 th centuries,  
in V. ZAMAGNI (a cura di), Povertà e innovazioni istituzionali in Italia dal medioevo ad oggi, Bologna, 
Il Mulino, 2000, pp. 421-439.  
10 In proposito, cfr. M. ZUCCHINI, Le cattedre ambulanti di agricoltura, Volpe, Roma 1970, pp. 165-
166. 
11  Nato  nel  1732  nella  cittadina  di  Breteuil  in  Normandia,  François  Guillaume  Levacher  aveva 
partecipato in gioventù, in qualità di medico dell'esercito francese, alla guerra dei sette anni, rivelando   5 
Saint-Méry, egli dà alle stampe un corposo trattato12 che, inserendosi nella corrente 
social-utopistica13  e  ispirandosi  dichiaratamente  alle  idee  del  filosofo  francese 
Gabriel Bonnot de Mably14, delinea un ampio progetto di riforme esteso anche al 
settore primario.  
 
  Avant la découverte de l'agriculture et de ses effets merveilleux, la terre n'était pas stérile: 
elle produisait spontanément des fruits, des graines, des herbes et des racines dont les hommes 
d'alors faisaient leur nourriture. [...] Chacun mangeait et buvait autant que l'exigeait sa faim et sa soif: 
le besoin était la règle et la mesure du droit. Les premiers venus se satisfaisaient; et lorsqu'on avait 
disposé de tout ce qu'il y avait de bon à manger dans un lieu, ceux  auxquels il ne restait plus rien, 
étaient obligés d'aller chercher des vivres ailleurs. L'agriculture enfin fut trouvée: elle rendait plus 
agréables les moyens de subsistance et les multipliait au grand avantage des sociétés; mais dans le 
même tems elle jettait parmi les hommes une pomme de discorde bien plus fatale que celle qui, selon 
nos poëtes, troubla la paix de l'Olympe; et voici comment la chose arriva. L'Agriculture, en s'étendant 
peu-à-peu, fit disparaître à la fin toutes les productions spontanées de la terre, et le droit sur ces 
productions se perdit avec elles15. 
                                                                                                                                                                
elevate competenze non disgiunte da innate doti umane. Dopo il rientro, nel 1760, a Parigi, si era 
dedicato con crescente entusiasmo alla chirurgia tanto che, nel luglio 1769, fu inviato, in veste di 
primo chirurgo, alla corte di Parma. Per queste ed altre notizie biografiche, rimando a I. LEVACHER,  
Memorie, lettere e documenti per la biografia di F.G.Levacher, Vianello, Treviso 1911 e R. LASAGNI, 
Dizionario biografico dei parmigiani, Parma, Palatina Editrice, 1999, vol. III, pp. 194-196. Al riguardo, 
si veda anche G. MELLI, “Un precursore del socialismo sul finire del Settecento a Parma”, Aurea 
Parma, VI, n. 2, 1920, pp. 98-104 e la "Necrologia" scritta da G. De Lama, Gazzetta di Parma, 4, 13 
gennaio 1816.   
12  F.  G.  LEVACHER,  De  l'homme  en  société.  Complemént  à  la  législation  de  Mably,  Stamperia 
Nazionale, Parma, 1804. 
13 Cfr. R. BANDINI, ‘’De l'homme en société. L'utopia di Levacher”, Aurea Parma, LXXXII, n. 3, 1998, 
pp. 239-268. Sui caratteri ricorrenti del socialismo utopistico si diffondono, tra gli altri, U. MEOLI, op. 
cit., pp. 265-286 e D. PARISI, Introduzione storica all'economia politica,  Il Mulino, Bologna 2002, pp. 
94-95. 
14 Fratello maggiore di Etienne Bonnot de Condillac, precettore dell'Infante Ferdinando di Borbone, 
futuro duca di Parma. Come indicato nel sottotitolo dell'opera, Levacher prende lo spunto dal trattato 
Della legislazione ovvero Principi delle leggi,  pubblicato nel 1776, in cui il Mably, affiancandosi a 
Rousseau, individua nelle lettere, nelle scienze, nelle arti e nella stessa industria altrettante forze 
corruttrici che allontanano l'umanità dall'uguaglianza e dall'armonia dello stato di natura. La proprietà 
privata  e  la  disparità  delle  fortune  sono  all'origine  di  tutti  i  mali  che  travagliano  la  società.  La 
legislazione deve, pertanto, operare in modo da contrastare l'egoismo dei singoli promuovendo, nel 
maggior grado possibile, l'uguale distribuzione dei beni. Sull'impronta radicale del pensiero del Mably, 
cfr. U. MEOLI, op. cit., p. 125. 
15 Di conseguenza, "Personne ne s'avisa de contraindre le cultivateur à tenir compte au public d'un 
droit, dont il le depouillait insensiblement. Le prejugé, que la récolte appartient en entier au laboureur, 
jetta  de  très  profondes  racines,  et  l'habitude  non  interrompue  de voir le même  champ  cultivé  et 
ensemencé par les mêmes mains, fut plus que suffisant pour établir la propriété foncière personnelle 
et produire tous les maux qui en sont une suite inévitable. Ces maux sont amplement détaillés dans 
ce qu'il vous plait de nommer mes Sermons politiques. Dans l'épaisseur des ténèbres qui couvrent 
aujourd'hui tous ces objets, comment faire pour retourner à l'ordre vers lequel la nature nous rappelle 
en vain depuis tant de siècles, et pour l'interversion duquel elle nous punit journellement? Je crois que   6 
  Consapevole  dell'egoismo  insito  nella  natura  umana,  l’autore  ravvisa  la 
necessità  di  fondere  gli  interessi  individuali  in  un  preminente  interesse  collettivo, 
eletto a salvaguardia dell'equità sociale.  
   
 
  Dans tous les tems, dans tous les lieux, l'intérêt personnel sera l'unique fil par lequel l'homme 
se laissera guider. Ce sont donc ces intérêts particuliers qu'il faut unir, qu'il faut fondre en un intérêt  
commun, et les amalgamer si bien ensemble, qu'ils ne puissent plus se séparer. C'est le but que je 
me suis proposé16. 
 
 
  Una  radicale  riforma  agraria,  imperniata  sull'espropriazione  della  proprietà 
privata  e  sulla  successiva  concessione  in  affitto  ad  agricoltori  di  professione, 
consentirà di contemperare il rispetto della primigenia armonia dello stato di natura 
con la prosperità economica e la conseguente abbondanza di derrate alimentari.  
 
   
  Pour voir que ce moyen touche au but, il suffit de considérer que le prix de la location est la 
véritable valeur du produit spontané de la terre [...]. En distribuant ensuite à portions égales la somme 
de toutes les locations à tous les individus de la nation, c'est la même chose pour eux que s'ils 
recevaient en substance leur portion du produit spontané de la terre. Par là le voeu de la nature est 
rempli; on a donc l'avantage de faire avec toute la facilité possible un partage dont tout le monde a 
lieu d'être content, et de plus nos usages pratiques sont conservés en totalité. La seule nouveauté 
qu'on introduit à leur égard, consiste en ce que le locataire, au lieu de payer entre les mains du 
propriétaires particulier, versera le prix annuel fixé par son bail dans le trésor public17. 
 
 
  A sostegno della propria tesi, il Levacher si diffonde in una lunga digressione 
che,  assumendo  come  filo  conduttore  la  trasformazione  dell'agricoltura,  intende 
dimostrare la corruzione morale connessa al progredire della civiltà. Per ripristinare 
l'originario  ordine  naturale  -  l'unico  in  grado  di  salvaguardare  i  diritti  inalienabili 
                                                                                                                                                                
votre avis n'est pas que l'on reconduise les hommes à l'usage du gland pour toute nourriture: ce n'est 
assurément pas le mien non plus". Cfr. F. G. LEVACHER, op. cit, pp. 17-18. 
16  Ivi,  pp.  3-4.  Analoghe  considerazioni  esprime,  nello  stesso  periodo,  il  giurista  Gian  Domenico 
Romagnosi, il quale assegna un'indiscussa preminenza, tra le attività umane, all'agricoltura, su cui si 
basa il titolo di proprietà che "coll'interesse personale del proprietario [promuove] la comune utilità". 
Cfr. G. D. ROMAGNOSI, Introduzione allo studio del Diritto Pubblico Universale, vol. I, Stamperia 
Imperiale, Parma 1805, p. 161. 
17 Cfr. F. G. LEVACHER, op. cit., p. 19.   7 
dell'uomo  -  occorrerà  pertanto  arginare  la  degenerazione  del  tessuto  sociale, 
ristabilendo la primigenia equanimità nella distribuzione dei frutti della terra18.  
  Le  idee  espresse  appaiono,  come  detto,  pienamente  in  linea  con  il 
tradizionale  paradigma  del  pensiero  social-utopistico  e,  dunque,  non  presentano 
particolari  segni  di  originalità.  Ciononostante,  l'opera  in  questione  -  dal  respiro 
cosmopolita  e, in  quanto  tale,  pienamente  applicabile  alla  realtà  parmense  -  non 
passa sicuramente inosservata nell'entourage  culturale locale.  
  Non  stupisce,  peraltro,  che gli aneliti  riformistici  del  medico  francese  siano 
rimasti inascoltati, a fortiori  nel Parmense, ove sopravvive un settore primario che da 
secoli perpetua proprie regole e consuetudini, non soltanto agronomiche ma pure 
sociali  e  istituzionali.  Rimane  comunque  la  significativa  testimonianza  di  come 
l'agricoltura fosse spesso, direttamente o indirettamente, al centro dei dibattiti del 
tempo, suscitando riflessioni, proposte e più o meno velleitari tentativi di riforma.  
   Lo stesso amministratore transalpino Moreau de Saint-Méry19, durante la sua 
breve parentesi di governo, si fa promotore di importanti realizzazioni - tra cui la 
"Società economico-agraria" e il "Giornale economico-agrario"20 - che denotano, una 
volta di più, le preminenti attenzioni rivolte al settore primario. L'insuccesso di tali 
iniziative  va,  ancora  una  volta,  ricondotto  alla  scarsa  ricettività  dell'ambiente.  Pur 
tuttavia,  gli  sforzi  profusi  nella  dura  battaglia  contro  i  "pregiudizi  dell'abitudine"  - 
radicati da anni di penuria e di carestia e accentuati dal protezionismo mercantilistico 
del Du Tillot - non saranno del tutto vani: dalle ceneri della "Società" emergerà, nei 
decenni a venire, una ristretta élite di cultori di agronomia che si porrà decisamente 
                                                   
18  Per  raggiungere  tale  scopo,  "il  faut  [...]  en  conservant  ce  qu'il  y  a  d'utile  dans  nos  usages, 
commencer par chercher une manière sûre et constante d'évaluer avec précision ce que la nature 
met du sien dans nos récoltes annuelles et le séparer scrupuleusement de l'augmentation qu'y ajoute 
la culture; car la première portion appartient toute entière au public, dont les droits sont inaliénables. 
Mais ce même public n'a rien à prétendre sur le produit spécial de l'agriculture: il appartient tout entier 
au laboureur, il est la récompense de son travail, et son travail est l'emploi de facultés qui sont à lui 
personnellement; les autres hommes n'en peuvent rien exiger, sans lui en tenir compte". Ivi, p. 18. 
19  L’amministratore  “era  una  persona  di  grande  cultura,  nato  alla  Martinica  e  già  avvocato  a 
S.Domingo, una volta arrivato a Parma si mise all’opera con entusiasmo. Studiò la storia del paese e 
della sua amministrazione ed intraprese  un processo di transizione ‘dal vecchio regime al nuovo’ che 
non fu senza difficoltà, ma che diede buoni risultati. Abolì le manomorte, diede i diritti agli ebrei, 
riformò il sistema giudiziario e prese varie misure per la liberalizzazione del commercio. Si preoccupò 
nche di stimolare la vita intellettuale del paese favorendo l’attività teatrale e la pubblica istruzione, 
specie quella professionale. Nell’ambito della produzione agricola non mancarono parimenti le sue 
iniziative ‘promozionali’. In generale queste attività non ottennero però dei grandi risultati pratici, ma 
furono importanti quali premesse per lo sviluppo che si sarebbe verificato nel XIX secolo”. Cfr. M. 
ZANNONI, Napoleone Bonaparte a Parma nel 1805,  M.U.P., Parma 2006, p. 12. 
20 Sull’importanza delle riviste di agricoltura nella creazione di “uno spazio rilevante per l’economia 
politica  e  per  i  saperi  ad  essa  collegati”  in  età  preunitaria  si  veda,  per  tutti,  M.  E.  L.  GUIDI, 
Introduzione. Economia politica e cultura economica nei periodici pre-unitari, in M.  AUGELLO,  M. 
BIANCHINI, M. E. L. GUIDI, Le riviste di economia in Italia (1700-1900). Dai giornali scientifico-letterari 
ai periodici specialistici, Franco Angeli, Milano 1996, pp. 21-36, in particolare p. 22.   8 
all'avanguardia nella divulgazione dei principî e delle regole della "nuova agricoltura" 
che, per lungo tempo, l'inerte massa rurale non aveva saputo accogliere.  
  Dopo la destituzione del Moreau de Saint-Méry, avvenuta nel gennaio 180621, 
si apre la fase storica che condurrà al Congresso di Vienna, un arco temporale in cui 
Parma  entra  a  far  parte,  a  tutti  gli  effetti,  dell'Impero  Francese.  Le  velleità 
riformistiche che avevano caratterizzato il quadriennio del Moreau sono soffocate dal 
vincolo di sudditanza, non solo politico ma pure economico. Ben si comprende come 
tale  desolante  contesto,  nello  scoraggiare  ogni  tentativo  di  miglioramento 
agronomico,  alimenti  un  atteggiamento  di  rassegnata  indifferenza  che  coinvolge 
pienamente lo sclerotizzato mondo rurale.  
 
 
  La  scienza  agraria  acquisisce  dignità  accademica:  il  corso  di  "Agricoltura 
  pratica ragionata" di Giuseppe Gialdi 
 
  Le nuove idee, germinate dalla Rivoluzione Francese e diffuse dalle armate 
napoleoniche,  avevano  aperto  le  menti  evidenziando  l'esigenza  di  impostare  su 
rigorose basi scientifiche i diversi rami del sapere, ivi inclusa una materia tanto utile 
quanto tradizionalmente trascurata: la scienza agraria. Per comprendere meglio il 
significato  della  creazione,  a  Parma,  della  prima  cattedra  di  "Agricoltura  pratica 
ragionata"  è  opportuno  fare  un  passo  indietro  e  ripercorrere  sinteticamente  le 
convulse vicende vissute dall'ateneo ducale tra la seconda metà del Settecento e il 
Congresso di Vienna.  
  Un  primo  punto  di  svolta,  foriero  di  conseguenze,  si  può  individuare 
nell'allontanamento  della  Compagnia  di  Gesù,  provvedimento  annunciato  dal  Du 
Tillot  con  la  "Prammatica  Sanzione"  dell'ottobre  1764  ma  che  troverà  attuazione 
soltanto quattro anni dopo. Fino ad allora i gesuiti - tramite la gestione del prestigioso 
Collegio dei Nobili, che aveva progressivamente messo in ombra l'antica università 
comunale  -  avevano  usufruito,  di  fatto,  del  monopolio  dell'insegnamento  e  della 
cultura  in  generale.  Non  a  caso,  proprio  in  coincidenza  con  l'emanazione  della 
"Prammatica", viene promulgata una nuova "Costituzione per i regi studi" - elaborata 
dallo  stesso  Du  Tillot  e  dal  teatino  Paolo  Maria  Paciaudi,  acerrimo  antigesuita  e 
convinto sostenitore delle idee gianseniste - che diverrà il modello ispiratore della 
successiva legislazione di Maria Luigia. Dal 1768 inizia così una fase favorevole per 
l'ateneo parmense: con l'allontanamento della Compagnia di Gesù, l'amministrazione 
                                                   
21 Sull’argomento si diffonde M. ZANNONI, op. cit., pp. 37-45.   9 
e l'organizzazione dell'istruzione passano nelle mani dello Stato, in accordo con un 
più  ampio  processo  di  laicizzazione  del  sapere,  pienamente  in  linea  con  gli 
orientamenti  culturali  illuministici.  Sul  piano  strettamente  accademico,  invece,  le 
"Costituzioni"  settecentesche  confermano  l'articolazione  nelle  quattro  tradizionali 
facoltà:  Teologica,  Legale,  Filosofica  e  Medica22.  Di  queste,    quella  che 
maggiormente  interessa  ai nostri fini  - in  quanto  ritenuta  propedeutica  allo  studio 
dell'agronomia  -  è  la  facoltà  filosofica23  che,  a  quel  tempo,  includeva  anche 
l'insegnamento  delle  scienze  esatte.  La  fisica  teorica24,  ad  esempio,  applicava  la 
matematica alla fisica con il duplice scopo di indagare sulla causa dei fenomeni della 
natura e di fornire i rudimenti fondamentali per l'introduzione alle tre scienze pratiche, 
vale  a  dire  medicina,  idraulica  e  agricoltura.  Dal  “Tableau  des  sciences 
philosophiques que l’on enseigne dans l’Université de Parme”, riferito ai primi anni 




  Cette Science [Fisica teorica] enseigne, non seulement les propriétées générales des corps, 
les lois du mouvement, et de l’équilibre des solides et des fluides, mais aussi les plus interessans 
phénomènes touchant la lumière, l’air, le calorique, l’éléctricité, l’eau, et les autres matières qu’offre le 
vaste champ de la Nature. Elle a donc pour but d’instruire les jeunes gens dans la science de la 
nature, afin qu’ils puissent connaître les causes de ces différents phénomènes, et bannir par-là toute 
ignorance de leur esprit. Elle aide puissamment ceux qui veulent s’adonner aux autres sciences, et 
                                                   
22 A capo delle facoltà vengono posti due presidi, uno per le scuole di San Rocco - che comprendono 
la facoltà teologica, filosofica e di umane lettere - e l'altro per le scuole di San Francesco, cui fanno 
capo la facoltà legale e quella medica. Cfr. Costituzione per i nuovi regi studi, Carmignani, Parma 
1786, Tit. III, § I. I "presidi di facoltà" sono responsabili del buon andamento degli istituti e, a tale 
scopo,  sono tenuti a compiere visite periodiche alle scuole onde "verificare il comportamento dei 
professori e degli alunni, che devono mantenere la costumatezza, la subordinazione, la decenza". Ivi, 
Tit. III, § III.  
23  Un  dettagliato  "Tableau  des  sciences  philosophiques  que  l'on  enseigne  dans  l'Université  de 
Parme"  delinea  l'organizzazione  della  facoltà  filosofica  e  le  rispettive  cattedre  attivate:  logica  e 
metafisica, matematica, fisica, filosofia morale, matematica sublime, idraulica e meccanica. A.S.P., 
Carte Moreau de Saint-Méry, b. 27, "Tableau des sciences philosophiques que l'on enseigne dans 
l'Université de Parme", manoscritto s.a., datato 14 ottobre 1805.  
24Per diversi anni  questo insegnamento fu affidato al matematico e fisico Pietro Sgagnoni, membro 
del Supremo Magistrato degli Studi e socio ordinario dell'Accademia Italiana. Cfr. R. LASAGNI, op. 
cit., vol. IV, p. 402. Il letterato Antonio Cerati, nell'enfatizzare il ruolo della matematica nel progresso 
del  sapere  -  "tra  le  profane  scienze  niuna  trova  più  di  questa  utile  al  progresso  delle  cognizioni 
umane, [...] la bussola dell'intelletto umano nella ricerca della verità" - delinea un efficace ritratto dello 
Sgagnoni. Cfr. A. CERATI, Opuscoli diversi di Filandro Cretense, vol. I, Carmignani, Parma 1809, 
Lettera di Filandro Cretense, p. 109.   10 
aux  arts  qui  ont  un  rapport  intime  avec  elle ;  telles  sont  l’Hidraulique  pratique,  le  Médecine, 
l’Agriculture, dont une Academie est protégée ici par le suprème Gouvernement25.  
 
 
Più in generale, al di là delle astratte speculazioni, occorreva inculcare negli 
allievi  "une  ideé  de  la  précision  et  de  l'exactitude,  qui  sont  indispensables  dans 
l'examen des phénomènes de la Nature"26. In sostanza, pur non essendo ancora 
attivata  una  cattedra  specificamente  riservata  all'insegnamento  agrario,  era 
ugualmente avvertita la necessità del rigore scientifico - sorretto da una appropriata 
metodologia quantitativa - indispensabile per accostarsi, con qualificata competenza, 
alla  materia  in  questione.  Durante  l'amministrazione  del  Moreau  de  Saint-Méry  - 
vivamente  interessato  al  problema  dell'istruzione  pubblica  di  ogni  grado  -  gli 
insegnamenti  universitari  rimangono  pressoché  immutati27,  ma  al  suo 
allontanamento  inizia  un  periodo  oscuro  caratterizzato,  peraltro,  dalla  scarsità  di 
testimonianze  sull'argomento28.  Si  giunge  così  al  decreto  imperiale  del  7  maggio 
1812  che  sancisce  la  soppressione  dell'università  di  Parma,  trasformata,  almeno 
formalmente, in Accademia dell'Impero Francese29. Dopo alterne vicende - che si 
snodano attraverso l'istituzione, nel 1814, della prima cattedra di "Economia Pubblica 
                                                   
25 A.S.P., Carte Moreau de Saint-Méry, b.27, Tableau des sciences philosophiques que l’on enseigne 
dans l’Université de Parme, manoscritto del 14 ottobre 1805. 
26 Per il migliore conseguimento di tale obiettivo era stato appositamente attrezzato un "Gabinetto di 
fisica  sperimentale".  Ibidem.  Nella  stessa  ottica  emerge  l’utilità  per  gli  studi  agronomici  di  altre 
scienze : « la Mécanique, l’Hydrodinamique, l’Architecture sont sur-tout nécessaires dans les États de 
Parme, Plaisance, et Guastalle, puisqu’ils ont à leurs cộtés le Po, la plus grande rivière de l’Italie, et 
qu’ils sont entrecoupés par plusieurs torrens […]. Comment pourrait-on former et entretenir avec une 
mesure qui donne à chacun ce qui lui est dû, des canaux riches d’une eau fertile qui appartient en 
quantité diverse à plusieurs propriétaires ? Comment sans elles pourrait-on empệcher les inondations 
des rivières, et régler leur cours avec assez de mèthode, et d’intelligence, pour leur donner des 
bornes, objet du plus grand intérêt, puisqu’il s’agit de conserver la subistance de nos habitans ». 
Ibidem.  
27  La  facoltà  teologica,  ad  esempio,  comprendeva  le  seguenti  cattedre:  teologia,  sacra  scrittura, 
dogmatica, scolastica, morale, storia ecclesiastica, lingua orientale, mentre quella legale era articolata 
in diritto canonico, diritto naturale, pandette, diritto statutario, diritto criminale, teoria e pratica del 
diritto  e  storia  della  giurisprudenza.  Dopo  l'introduzione  del  Codice  Napoleonico,  alcune  cattedre 
vennero soppresse e sostituite con l'insegnamento del nuovo corpus   legislativo.  
28 L'unica eccezione è rappresentata da un "Rapport particulier sur l'état d'instruction publique dans la 
[…] Université de Parme et sur la possibilité de conserver une Accademie à cette ville", redatto nel 
1810 e attribuito al naturalista francese Georges Cuvier, in cui l'autore, dopo aver tracciato una breve 
storia dell'ateneo, mette in risalto i danni derivanti dallo spoglio operato dalla dominazione francese, 
rivendicando i relativi diritti patrimoniali. Biblioteca Palatina di Parma (d’ora in poi, B.P.P)., Fondo 
Manoscritti, Carte Tommasini, b. 8.  
29 Il testo del decreto è integralmente riportato in E. BENASSI, L'Università di Parma durante  la 
dominazione francese,  Fresching, Parma 1941, pp. 27-28.   11 
e Commercio"30, affidata all'avvocato Ferdinando Cornacchia - viene emanata una 
nuova regolamentazione tesa a riformare l'intero settore dell'istruzione pubblica, con 
particolare  attenzione  all'insegnamento  universitario31.  Non  è  questa  la  sede  per 
entrare  nel  dettaglio  della  complessa  riorganizzazione  legislativa,  ma  occorre 
comunque sottolineare il prestigio acquisito dall'ateneo parmense: in breve tempo, 
"da ogni parte d'Italia, e d'oltralpe e d'oltremare, accorrevano giovani ad apprendere 
in questa città gentile, ove tutto nell'ateneo e fuori, sembrava invitasse agli studi"32. 
Soprattutto a partire dal 1817 - anno in cui viene inaugurato il corso di "Agricoltura 
pratica ragionata", affidato all'avvocato Giuseppe Gialdi - il mondo accademico entra 
in  una  fase  di  considerevole  slancio  che  si  riflette  nella  tendenziale  crescita  del 
numero  degli  iscritti33.  L'insegnamento  in  questione  -  inserito,  come  detto,  nella 
facoltà filosofica - inizia ufficialmente, il  3 giugno 1817, con la "Lezione proemiale 
d'agricoltura pratica ragionata". Nella prolusione vengono analizzate le caratteristiche 
strutturali dell'agricoltura locale, con particolare riferimento alle annose lacune più 
volte denunziate nelle memorie anonime del primo Ottocento. Notevole risalto viene 
attribuito  all'inerzia  parassitaria  e  all'imperizia  dei  possidenti  i  quali,  ben  lungi 
dall'occuparsi in prima persona "dello studio e della direzione [delle] cose agrarie"34, 
si  affidano  "al    limitato  sapere  di  affittuari  i  quali  solleciti  dal  loro  interesse  non 
impiegan mai le loro cure che per ritrarre il maggior profitto presente e transitorio, 
senza  inquietarsi  se  quello  ne  cagioni  diminuzione  per  l'avvenire"35.  Del  pari, 
                                                   
30 In accordo con la tradizionale concezione settecentesca dell'economia, il nuovo insegnamento era 
originariamente collocato all'interno della scuola filosofica. A distanza di pochi mesi, con il nuovo 
"Piano e regolamento per l'Università degli Studi", emanato il 2 novembre 1814, il corso fu inserito al 
primo  anno  di  corso  della  facoltà  legale.  Archivio  Storico  dell'Università  di  Parma,  cartella  53, 
Notificazione del 12 maggio 1814. 
31  Sull’argomento  rimando,  per  tutti,  a  M.  BIANCHINI,  Una  difficile  gestazione:  il  contrastato 
inserimento  dell’economia  politica  nelle  università  dell’Italia  nord-orientale  (1769-1866),  in  M. 
AUGELLO, M. BIANCHINI, G. GIOLI, M. ROGGI (a cura di), Le cattedre di economia politica in Italia. 
La  diffusione  di  una  disciplina  “sospetta”  (1750-1900),  Franco Angeli,  Milano  1988,  pp.  47-92, in 
particolare p. 75, 85-86, 88-92. 
32 Cfr. G. MARIOTTI, L'Università di Parma. Relazione a S.E. il Senatore Prof. Giovanni Gentile, 
Ministro dell'Istruzione, Ferrari, Parma 1923, p. 26.  
33  Nell'anno  accademico  1817-18  gli  studenti  frequentanti  l'università  di  Parma  erano 
complessivamente 220, così suddivisi: 32 nella facoltà di belle lettere, 85 in quella filosofica, 29 in 
quella di medicina, 45 in quella di legge e 29 in quella teologica. A.S.P., Presidenza dell'Interno, b. 75, 
Prospetto riguardante il numero degli scolari delle Scuole Facoltative di Parma e Piacenza per l'anno 
scolastico 1817-18.  L'anno successivo il numero complessivo salì a 237, di cui 26 iscritti alla facoltà 
teologica, 51 alla facoltà legale, 24 nella medica, 103 nella filosofica e 33 nella letteraria. Ivi, b. 3, 
Prospetto dimostrante il numero della scolaresca dell'Università di Parma nel mese di aprile 1819.  
34 Cfr. G. GIALDI, Lezione proemiale d'Agricoltura pratica ragionata dell'Avvocato Giuseppe Gialdi 
dell'Università di Parma, recitata li 3 Giugno 1817, Stamperia Ducale, Parma 1818, p. 7.  
35 Ivi, p. 6. "Tra noi le difficoltà, a causa delle nostre consuetudini son assai grandi, giacché essendo 
le  terre  affittate  o  subaffittate  a  dei  contadini  che  pagano  una  certa  pensione  in  denaro,  o  una 
determinata parte di prodotti sotto il nome di Mezzadri, e sempre per lieve tempo [...] essi lo coltivano 
come la loro povertà ed ignoranza lo permettono ma sempre in vista d'occuparsi dei lavori che ne   12 
l'ignoranza  dei  contadini36,  - la  cui  forma mentis    arcaica  si  sostanzia  nel  palese 
anacronismo  delle  tecniche  colturali37  -,  ostacolando  notevolmente  il  processo  di 
ammodernamento, impone un programma di capillare alfabetizzazione. Al riguardo, il 
Gialdi introduce una preliminare tripartizione dei potenziali allievi di una scuola di 
agraria. Il vertice scientifico, cui corrisponde il massimo livello di astrazione, coincide 
con l'"Agraria Teorica Sublime", cui può aspirare soltanto colui che "esercitato negli 
studi,  ed  imbevuto  dei  principii  delle  scienze  logiche,  fisiche  e  matematiche,  può 
applicarsi ad imparare gli essenziali fondamenti della scienza agraria"38. E' evidente 
come,  in  questa  impostazione  concettuale,  i  presupposti  logico-matematici  siano 
imprescindibili  per  l'apprendimento  di  una  disciplina  fondata  sul  metodo  rigoroso 
delle  scienze  esatte.  Ad  essa  possono,  quindi,  accostarsi  soltanto  coloro  che 
posseggono  la  preparazione  teorica  e  gli  strumenti  concettuali  per  sviscerarne 
l'essenza  e  i  contenuti.  Un  carattere  decisamente  meno  astratto  -  in  quanto 
finalizzato  a  formare  competenze  organizzative  e  direttive  -  contraddistingue  il 
secondo  livello,  definito  "Agraria  Teorica  Pratica  Ragionata",  diretto,  appunto,  ad 
istruire  colui  che,  "avendo  una  sufficiente  colta  educazione,  può  applicarsi  ad 
imparare le leggi e le regole fissate della scienza agraria, ed il modo di applicarle 
utilmente  alle  diverse  circostanze,  e  così  imparar  l'arte  di  dirigere  le  faccende 
campestri"39. La restante parte degli aspiranti agricoltori è costituita da coloro cui è 
sufficiente  acquisire  le  conoscenze  immediate  per  esercitare  al  meglio  le  "cose 
agrarie".  A  costoro  verrà  impartita  un'istruzione  pratica,  incentrata  sul  "modo  più 
ragionevole di eseguire le diverse opere agrarie colla maggior facilità ed esattezza 
possibile,  e  nel  tempo  e  circostanze  convenienti”40.  Il  nuovo  approccio  di 
alfabetizzazione potrà così soppiantare il tradizionale sapere empirico, passivamente 
tramandato di padre in figlio. Come sottolinea l'autore, 
                                                                                                                                                                
assicurano l'annuale maggior reddito, ed essi cauti, ritrosi e schivi di giammai impiegar le loro opere a 
ciò che riguarda un futuro essenziale miglioramento, di cui sono incerti di goderne il frutto; tanto più se 
un tale futuro miglioramento lor fa perdere o mettere in azzardo la menoma porzione di un annuo 
prodotto, la di cui totalità è indispensabile alla sussistenza della loro famiglia". Ivi, p. 31. 
36 Non è superfluo ricordare come, all'epoca, più del 90% della popolazione delle campagne parmensi 
fosse analfabeta. Cfr. P. L. SPAGGIARI, L’agricoltura negli Stati Parmensi dal 1750 al 1859, Milano, 
Banca Commerciale Italiana, 1966, p. 59. 
37 "La coltivazione dei terreni di questi Stati [...] universalmente non è portata a quel grado in cui 
trovasi quella di vari paesi d'Italia, e lontana poi da quel grado di perfezione, di cui sarebbe facilmente 
suscettibile, se le cure di migliorarla, che vi abbisognano, fossero tutte conosciute ed adempite da 
quelli che hanno il vero interesse di ridurla ad uno stabile e perpetuo stato di miglioramento". Cfr. G. 
GIALDI, op. cit., pp. 6-7. 
38 Ivi, p. 27. 
39 Ibidem.   
40 A tale scopo, “a pochissimo valgono gli scritti, i libri ed un lento profitto ottengono anche le vive voci 
di  chi  pretende  istruirli”, mentre  è  determinante  “l’esempio  pratico  dell’istruzione,  che loro  si vuol 
dare”. Ivi, p. 28.    13 
 
  Non è che il coltivatore di terra, benché scarso d'ingegno e benché ristretto alle cortissime 
viste della sua grossolana pratica, lasci di esser sovente dotato di sano giudizio delle cose agrarie; 
giacché questo si è un effetto necessario d'aver egli passata tutta la sua vita, fin da' più teneri anni, ad 
imparare i dettagli della coltivazione che professa, d'essersi occupato e di occuparsi esclusivamente 
di  quella,  e  di  aver  profondamente  registrate  nella  sua  memoria  le  pratiche  osservazioni,  ed 
esperienze trasmessegli da' suoi antenati. Ma il contadino ha un peccato originale indosso, quale si è 
appunto l'ostinazione nel servire le pratiche inveterate adottate sul luogo, per cui evvi una grandissima 
difficoltà a distoglierlo, anche in minima parte, da quelle, non solo quando sono poco profittevoli, ma 
eziandio quando sono dannose e difettose, col fargli seguire degli altri nuovi migliori metodi41.  
 
   
Soltanto  dopo  il  conseguimento  del  prioritario  obiettivo  della  diffusione 
dell'istruzione  sarà  possibile  affrontare  l'aspetto  strettamente  agronomico.  Circa  il 
miglioramento delle tecniche colturali, il Gialdi richiama l'attenzione sulla necessità di 
limitare  l'estensione  delle  colture  cerealicole  -  soprattutto  del  granturco  -, 
responsabili  dell'impoverimento  del  terreno  e,  per  converso,  sull'opportunità  di 
potenziare le foraggere, indispensabili per l'incremento del patrimonio zootecnico42. 
Del pari imprescindibile si rivela la predisposizione di funzionali sistemi di irrigazione, 
unitamente  alla  manutenzione  delle  infrastrutture  viarie  e  poderali.  La  stessa 
arretratezza tecnologica ostacola pesantemente i processi produttivi: gli “utensili e le 
macchine  rurali  non  sono  costrutte  con  quel  grado  di  perfezione,  come  lo  sono 
presso altre nazioni; il che influisce a perder più tempo di quello che sarebbe d'uopo, 
per  compire  a  diverse  faccende  agrarie  con  pregiudizio di  altre,  che  soffrono  del 
ritardo"43.  Significativi  esempi  sono  ravvisabili  nelle  due  tradizionali  manifatture 
pararurali - l'enologica e, soprattutto, la casearia44 - il cui declino, oltre a precludere 
gli  abituali  sbocchi  commerciali,  alimenta  il  flusso  delle  importazioni.  Una  volta 
delineate  le  principali  carenze  che  affliggono  il  settore  primario,  l'autore  pone 
                                                   
41 Ivi, pp. 7-8. 
42 Parallelamente, egli auspica l'abolizione delle terre di uso comune e la valorizzazione delle zone 
boschive. Ivi, pp. 39-40. 
43  Ivi,  p.  40.  Il  Gialdi  ribadisce,  inoltre, lo  scarso  interesse  dei  coltivatori verso  "quei  lavori,  che 
riguardano più l'utile essenziale futuro del fondo, che l'annuale e transitorio", ragion per cui gli affittuari 
"non coltivatori e molto più i grandi affittuari hanno un interesse piuttosto contrario a portar a più alto 
grado  di  stabile  miglioria  i  terreni  da  essi  tenuti  a  breve  condotta".  In  definitiva,  "per  sentire 
immediatamente  un  aumento  generale  del  nostro  reddito  territoriale,  basta  migliorare  le  pratiche 
usate,  e  renderle  con  più  diligenza  e  ragionevolezza  tutte  eseguite  colle regole  di  buona  pratica 
agricoltura dai bravi agronomi conosciute". Ivi, p. 38. 
44 Con riferimento al rinomato formaggio Parmigiano, si sottolinea come "con nostra vera vergogna [i] 
vicini sieno ora più di noi perfezionati in quell'arte, e che meglio di noi esercitandola sono anche i 
padroni del commercio estero di questa produzione". Ivi, p. 42.    14 
l'accento  sull'assenza  di  una  "Società  d'agricoltura"  -  i  precedenti  tentativi  erano 
sistematicamente  falliti  -,  auspicando  un  duraturo  periodo  di  pace,  indispensabile 
presupposto  per  il  progresso  agrario45.  Ma  tali  aspettative  -  alcune  delle  quali, 
peraltro,  già  emerse  nelle  memorie  inedite  riferibili  al  quadriennio  del  Moreau  de 
Saint-Méry  -  non  troveranno  realizzazione,  anche  a  causa  della  prematura 
soppressione della cattedra universitaria di agraria46. Durante il soggiorno parmense 
Gialdi dà alle stampe, tra l’altro, un breve saggio sulla coltura della patata47, prima di 
trasferirsi,  nel  1822,  a  Milano  per  collaborare  alla  stesura  del  "Vocabolario 
Agronomico Italiano"48. Viene così bruscamente a mancare un autorevole pulpito dal 
quale divulgare i principî essenziali per la trasformazione dell'universo rurale. Il ruolo 
del Gialdi appare comunque emblematico, non tanto per l'originalità delle proposte, 
quanto per l'acquisita dignità accademica delle sue riflessioni.  
   
 
La voce dei campi: le "Osservazioni" di Vincenzo Melegari 
   
  Nello stesso anno in cui Gialdi tiene la prolusione al suo corso universitario, 
un  agricoltore,  giunto  ormai  alla  soglia  della  vecchiaia,  leva  la  propria  voce 
dall'universo  silenzioso  delle  campagne  per  dare  alle  stampe  un  interessante 
opuscolo  che,  con  intenti  essenzialmente  pratici,  intende  divulgare  alcune  regole 
agronomiche apprese dal diuturno contatto con la terra. L'"osservatorio" del Melegari 
è, in certo qual modo, opposto a quello del Gialdi: dall'atmosfera elitaria e rarefatta 
delle  aule  universitarie  alle  zolle  dei  campi  trasudanti  la  quotidiana  fatica.  In  tal 
senso, appare davvero eloquente il seguente spaccato autobiografico:  
 
                                                   
45 Ivi, p. 45. 
46  Le  vicende  successive  non  sono  note  in  quanto  l'unico  Calendario  di  Corte,  riportante  gli 
insegnamenti universitari attivati all'epoca, risale al 1819 e identifica nel Gialdi il titolare del corso di 
agraria nell'ambito della facoltà filosofica. In realtà, la pubblicazione in oggetto usciva con cadenza 
annuale ma, in séguito alle dispersioni conseguenti ai bombardamenti della seconda guerra mondiale, 
sono  andati  perduti  quasi  tutti  i  volumi  custoditi  presso  la  Biblioteca  Palatina.  Il  primo  volume 
successivo disponibile è quello del 1826: a distanza di quattro anni dalla partenza del Gialdi, non 
compare alcun insegnamento universitario attinente all'agricoltura.   
47 Cfr. G. GIALDI, Della coltivazione dei Pomi da Terra, loro uso e loro utilità, Blanchon, Parma 1817. 
L'opera non presenta particolare interesse, limitandosi ad enfatizzare i numerosi vantaggi del prezioso 
tubero, sottolineando l'elevato rendimento di un alimento sano e nutriente non solo per l'uomo ma 
pure per il bestiame nonché gli indubbi benefìci in anni di carestia o di avversità meteorologiche. Ivi, 
pp. 9-11. 
48  Cfr.  F.  RIZZI,  I  professori  dell'Università  di  Parma  attraverso  i  secoli.  Note  indicative  bio-
bibliografiche, Godi, Parma 1953, p. 98.   15 
  figlio di poveri genitori, nato e cresciuto tra le zolle del campo, indurito agli esercizi campestri 
fra l'intemperie delle stagioni, sotto la sferza del Sole, ed il rigore del gelo; che guardiano fu d'armenti, 
e che curò bestiami, che maneggiò la zappa e la vanga, e sottopose al giogo i buoi, appoggiò la mano 
sull'aratro e l'aprì per ispargere le sementi; che infine fu Bifolco, ed esercitò più anni strettamente i 
doveri tutti di questa condizione servile e laboriosa, e che passò poscia a dirigere gli altrui, e che 
tuttavia  li  dirige  [...].  Malgrado  la  nascita  e  la  condizione  accennate,  quel  Contadino  ebbe 
benignamente in dono dal Cielo di ricevere qualche educazione e di poter fare nella sua fanciullezza e 
prima  gioventù  buoni  studj,  e  giunse  pressoché  a  baciare  il  limitare  della  Filosofia,  negatogli  di 
partecipare alla fatidica sua scienza49.  
   
   
Protagonista di un significativo percorso di ascesa sociale (nella fattispecie, da 
mezzadro  a  fattore),  l’autore  si  pone  come  mediatore  tra  mentalità  contadina, 
imbevuta di cultura tradizionalista, e agronomica scientifica. Sotto questo aspetto, 
convivono in lui tradizione e modernità50.  
La peculiarità delle "Osservazioni" sta nel fatto che, forse per la prima volta 
nel  contesto  parmense,  disponiamo  di  un  punto  di  osservazione  privilegiato, 
attraverso gli occhi e l'esperienza diretta di colui che, vivendo immerso nella realtà 
rurale,  ha  modo  di  coglierne,  giorno  dopo  giorno,  le  intrinseche  debolezze: 
l'arretratezza  degli  strumenti  e  delle  pratiche  agricole,  l'irrazionale  distribuzione 
colturale, l’insufficienza del patrimonio zootecnico e la cronica imperizia dei coltivatori 
penalizzano  notevolmente  la  produttività.  L’eccessiva  diffusione  del  mais  e  il 
conseguente, deleterio monofagismo maidico - lo squilibrato regime alimentare della 
povera  gente,  affidato  quasi  esclusivamente  al  binomio  polenta-acqua  -, 
ripercuotendosi  pesantemente  sul  rendimento  del  capitale  umano,  aggrava 
ulteriormente la precarietà del quadro complessivo. Osserva, in proposito, l'autore  
 
   
[...] quando ero mezzadro, e facevo il bifolco, avrei fatto di tutto per saziarmi qualche volta di 
pane, o di buona minestra; ma sempre polenta  ed  acqua,  come poter compiacersi di un vitto sì 
ingrato e meschino e sì insufficiente per reggere alle campestri fatiche? Quest'alimento non ripara le 
forze perdute, non presta vigore, si resta debole; si vive soltanto svogliato e languente; si fatica, si 
                                                   
49 V. MELEGARI, Osservazioni ed avvertimenti d'agricoltura pratica di Vincenzo Melegari contadino,  
Paganino, Parma 1817, pp. 6-9. In passato, il Melegari aveva esercitato la mansione di fattore in una 
vasta tenuta appartenente ai monaci benedettini di S.Giovanni Evangelista. Ivi, pp. 82 e 94. 
50 Melegari non manca di encomiare le “persone benemerite, che regalano alla Società eccellenti 
trattati  di  Agricoltura”,  manifestando  così  una  indubbia  conoscenza  della  coeva  letteratura 
agronomica. Ivi, p. 5.   16 
stenta di più, non si può fare quel che pur si vorrebbe, e si perde cuore: per sovrappiù di pena molti di 
coloro, che godono della fortunata e facile facoltà di comandare altrui, che hanno sempre il ventre 
pieno, e che non credono agli altrui bisogni, per vezzo o per divertimento talvolta strapazzano i poveri 
contadini, come se fossero cani, cosicché forniscono di scoraggiarli e di avvilirli invece di ajutarli e di 
compassionarli da buoni padroni ed uomini umani51. 
   
   
Una volta evidenziate le principali cause della bassa produttività, il Melegari 
ravvisa in una avveduta gerarchia colturale "il piano primario e più necessario, che 
deve  fare  un  esperto  agricoltore  nella  speculazione  de'  suoi  lavori"52,  il  requisito 
essenziale per il conseguimento del massimo rendimento. Nell’architettura generale 
dell’opera  –  articolata  in  sedici  capitoli  (a  loro  volta,  suddivisi  in  vari  articoli), 
incentrati sia sugli aspetti strettamente agronomici sia sulle peculiarità dei principali 
contratti  agrari  –  appare,  pertanto,  di  fondamentale  importanza  una  razionale 
“distribuzione del seminerio”, vale a dire una “convenevole divisione del [...] terreno 
nelle diverse parti, in cui deve essere coltivato in proporzione della sua vastità ossia 
grandezza, ed ai generi che si vogliono avere, ed affinché sia coltivato col maggior 
vantaggio”53.  
  In altri termini, soltanto un'accorta pianificazione agronomica, eliminando ogni 
forma di spreco e di improvvisazione, consentirà di ottimizzare l'impiego delle risorse 
disponibili.  Nel  sottolineare  l'importanza  del  prato  -  in  particolare  delle  colture 
foraggere, nella fattispecie il trifoglio - l'autore, pur senza rinnegare il sistema del 
maggese, rivela una visione più moderna, aperta e lungimirante, sebbene ancora 
parzialmente condizionata dai tradizionali sistemi di coltivazione.  
 
 
                                                   
51 Ivi, p. 58. 
52 Ivi, p. 63. In secondo luogo, occorre “determinare la quantità delle sementi in generale, che si 
devono mettere in ragguaglio alla totalità del terreno da seminare, e poi parzialmente di ciascuna 
delle  sopraddette  sue  parti  così  divise;  3° .  nel  ripartire  la  quantità  totale  di  queste  sementi 
proporzionatamente fra di loro, e secondo la maggiore o minore quantità, che se ne devono mettere di 
ciascuna in considerazione della qualità più necessaria, più utile e più o meno stimabile e preziosa de' 
grani o d'altre derrate; 4° . nel formare e stabilir e il giro inalterabile, col quale tutte queste sementi 
debbano passare a vicenda sopra tutte le varie parti della proprietà in certo determinato tempo, ossia 
periodo di anni, affinché sia conservata eguale la bontà del terreno per tutto, ed anche si migliori 
quello che si trovasse isterilito, mediante adeguato riposo, buone colture e buone sementi; 5° . infine 
nel fissare il modo e il tempo debito, nel quale debbano essere fatti e terminati i lavori tutti della 
campagna, e stabilita perfettamente la successiva lor distribuzione a scanso di ogni disordine ed 
abuso". Ivi, pp. 61-62. 
53 Ivi, p. 61.    17 
Il primario oggetto di un esperto agricoltore dev'essere quello di avere prato proporzionato 
all'estensione della proprietà, e se non v'è, farlo subito; e non è buona scusa farne poco per quelli che 
mancano  di  irrigazione;  anzi  al  contrario  questa  dovrebbe  essere  cagione  di  averne  di  più,  e  di 
allargar la mano nel seminare più trifoglio nei campi in sostituzione di quel fieno, che manca per 
difetto di irrigazione54.  
 
 
In  conclusione,  lo  scritto  del  Melegari,  risalente  ai  primi  anni  della 
Restaurazione,  non  ha  la  presunzione  di  rivoluzionare  consolidate  prassi  colturali 
ma, pur muovendosi nel rassicurante solco delle consuetudini, si propone di scuotere 
il pigro contesto rurale. Permeate di una pluriennale esperienza, le "Osservazioni" 
offrono  un  prezioso  compendio  al  lavoratore  dei  campi,  poiché  "alcune  virtù  si 
possono imparare in parte al tavolino; ma la cognizione e la pratica dell'agricoltura 
non s'impara che con l'esercizio e con la frequenza continuata ad attendere ai lavori 
della campagna"55.  
 
   
Considerazioni conclusive 
 
  Durante  gli  anni  della  dominazione  francese,  l'amministratore  generale 
Moreau de Saint-Méry deve prendere atto del perpetuarsi, anno dopo anno, di un 
immutabile  "empire  de  l'habitude",  non  ancora  sfiorato  -  ad  eccezione  di  poche, 
isolate voci che si perdono nel silenzio del tradizionalismo - dall'ansia riformistica che 
pervade altre branche del sapere.  
  Nei  primi  decenni  dell’Ottocento,  pur  nella  “grande  eterogeneità  delle 
esperienze agricole della penisola, imputabile alla varietà delle condizioni fisiche e 
climatiche dei vari ambienti come alle forme che l’attività di utilizzo del terreno ha 
                                                   
54 Ivi, p. 80. “Non conviene però stare con quelli che dicono: ma col prato va troppa terra vuota, 
perché  rispondo:  purché  non  resti  vuota,  che  in  questo  modo  vi  resterà  sempre  con  vantaggio. 
Ancorché il trifoglio riuscisse poco od anche male, è sempre vero che si riposerà la terra, che darà 
quindi il suo compenso l'anno, che si rompe: dippiù restando meno terra da lavorare, questa lo sarà 
più perfettamente, e contribuirà pure anch'essa al compenso di quella rimasta vuota, come si vede in 
pratica, né non si può negare. Che però, come ho detto nella distribuzione del seminerio,  l'agricoltore 
dovrebbe avere nella sua proprietà, fra prato stabile, erba-spagna, trifoglio ed altro un quarto di terra, 
affine di alimentare con questa le altre tre porzioni. Invece di quest'uso lodevole, se si potesse, si 
vorrebbe guastar tutto quel prato che vi è". Ivi, pp. 80-81. 
55 Ivi, p. 100.   18 
adottato  nel  tempo  […]  e  in  parte  anche  al  frazionamento  politico”,  emerge  un 
assetto rurale che “proprio nell’immobilismo [trova] il suo carattere dominante”56. 
  Cionondimeno, da un capo all’altro della penisola si rincorrono le proposte dei 
pionieri  del  risveglio  agricolo57,  studiosi  che  spesso  ricoprono  importanti  cariche 
pubbliche, aderiscono alle maggiori accademie agrarie, si appassionano alle scienze 
naturalistiche, alla chimica, alla fisica, alla mineralogia, occupando le prime cattedre 
universitarie di “economia rurale”. E così il piemontese Giovanni Antonio Giobert, 
nello  sforzo  di  contrastare  le  ripercussioni  del  Blocco  Continentale,  propugna  il 
miglioramento  dell’allevamento  e  dei  sistemi  colturali58;  l’agronomo  veneziano 
Vincenzo  Dandolo,  dopo  aver  contribuito  a  divulgare  le  conoscenze  chimiche 
d’Oltralpe,  approfondisce  specifici  temi  come  la  tecnologia  agraria,  l’enologia  e 
l’allevamento  ovino59;  il  reggiano  Filippo  Re,  prima  di  occupare  la  cattedra  di 
Botanica  dell’università  bolognese,  al  tramonto  del  Settecento  dà  alle  stampe  gli 
Elementi di agricoltura, in cui raccoglie “per proprietari, fattori e agrimensori le sue 
lezioni,  frutto  di  una  precisa  osservazione  delle  varietà  coltivate  di  ogni  specie 
vegetale  e  delle  pratiche  colturali  in  uso”60;  l’aristocratico  milanese  Carlo  Verri, 
consigliere e senatore durante il Regno Italico, migliora i sistemi di conduzione delle 
                                                   
56 Cfr. S. ZANINELLI, Introduzione, in S. ZANINELLI (a cura di), op. cit., vol. III, p. XVIII. Il “mutamento 
in agricoltura aveva a che fare con un passato plurisecolare da rimuovere e trasformare: bisognava 
distruggere  un  millenario  sapere  consuetudinario,  un’arte  prodottasi  per  accumulazione,  funzione 
spesso  delle  regole  nascoste  della  sussistenza  e  della  penuria  più  che  di  una  qualsiasi  astratta 
‘razionalità’  economica;  bisognava  debellare  un  empirismo  intriso  di  magia,  abbandonare  una 
vischiosa  parabola  cosmogonica  della  fertilità  e  della  morte  per  abbracciare  una  ‘tecnica’  e  una 
professione”. Cfr. C. FUMIAN, Gli agronomi da ceto a mestiere, in P. BEVILACQUA (a cura di), Storia 
dell’agricoltura italiana in età contemporanea, Venezia, Marsilio, vol. III, 1991, p. 389. 
57  E’  significativo  osservare  come  l’Ottocento  sia  stato  definito  il  “secolo  dell’agromania”.  In  tale 
contesto, l’agricoltura “era, in una diffusa convinzione d’ispirazione sismondiana, ‘tanta parte di privata 
e pubblica felicità’, e modernizzarla nella teoria e nella pratica, sembrava una nuova ragion d’essere 
sociale della classe fondiaria. […] Il ‘profondo, virgiliano sentimento georgico’ unito alla ‘scienza’ […] 
doveva  e  poteva  produrre  ‘accrescimento  della  civiltà’,  della  popolazione  e  della  ricchezza  della 
nazione”. Cfr. M. PETRUSEWICZ, Agromania: innovatori agrari nelle periferie europee dell’Ottocento, 
in P. BEVILACQUA, op. cit., vol. III, pp. 295-296. 
58 Per l’elenco delle sue opere, rimando a S. ZANINELLI (a cura di), op. cit., vol. II, pp. 249-254. 
59 Tra i numerosi contributi – alcuni vòlti a divulgare le acquisizioni scientifiche di Lavoisier, Fourcroy 
e Berthollet – ricordiamo Del governo delle pecore spagnole e italiane e dei vantaggi che ne derivano. 
Saggio, Milano 1804 e Sulla pastorizia, sull’agricoltura e su vari altri oggetti di pubblica economia. 
Discorsi, Milano, 1806. Cit. in S. ZANINELLI (a cura di), op. cit., pp. 435-440.  
60 Ivi, p. 389. Nella fattispecie, si fa riferimento a F. RE, Elementi di agricoltura appoggiati alla storia 
naturale  ed  alla  chimica  moderna,  Parma,  1798,  in  due  volumi,  più  volte  ristampati  negli  anni 
seguenti. “Oltre alla particolare competenza botanica dell’autore, la struttura dello scritto rispecchiava 
gli interessi produttivi prevalenti in un’agricoltura di piccoli poderi, incentrata sulla coltivazione dei 
cereali e dei legumi, ma pure di ortaggi, frutta, vite, canapa e lino anche per il mercato cittadino, e su 
un utilizzo intensivo delle risorse foraggere marginali, dalle capezzagne agli alberi. Ma rispecchiava 
anche la difesa che i proprietari sostenevano di un tale sistema nelle sue coordinate sociali e tecniche 
fondamentali. Così il disegno sotteso all’opera era orientato verso l’innovazione agronomica graduale 
piuttosto che verso più radicali modificazioni”. Ibidem.   19 
sue terre potenziando le colture della vite e del gelso61. Analogamente, scendendo 
verso  il  Mezzogiorno,  emergono  i  contributi  innovativi  di  Luigi  Doria62,  operante 
nell’ambiente romano, del crachese Nicola Onorati63 e del siciliano Paolo Balsamo64, 
accomunati dalla decisa presa di coscienza delle carenze del mondo rurale.  
Nella prima metà del XIX secolo, l’ambiente parmense, malgrado la contiguità 
geografica  con  realtà  più  evolute  e  i  contatti  con  valenti  agronomi65,  rimane  ai 
margini  delle  più  vivaci  correnti  di  rinnovamento,  tanto  che  i  progetti  riformistici 
vengono non di rado cautamente avanzati dietro il riserbo dell’anonimato. Per quasi 
tutto  l'Ottocento  l'agire  dell'uomo  dei  campi  permane  orientato  dalle  fonti  della 
saggezza  popolare  che,  nel  consacrare l'autorità  della  tradizione66  -  un  retroterra 
millenario intriso di culti animistici e pagani -, riflettono una mentalità fossilizzata nelle 
consuetudini ed improntata ad una supina sudditanza a precetti agronomici ereditati 
dalla notte dei tempi. Nel disegno armonioso della natura, illuminato dalla mano della 
provvidenza, il “tempo magico del contadino”, il respiro stesso dell’universo rurale è 
ciclico, rituale, scandito dall’avvicendarsi delle albe e dei tramonti, dal ritmo lento e 
incerto delle stagioni, unica dimensione esistenziale in cui si muovono, da sempre, 
uomini e cose67. La generalizzata apatia dell’aristocrazia terriera68, disinteressata a 
gestire la terra - mero serbatoio di rendite - secondo criteri di efficienza aziendale, 
                                                   
61 Cfr. C. VERRI, Saggi di agricoltura pratica sulla coltivazione de’ gelsi e delle viti, Milano, 1810, 
anch’essi più volte ristampati. Cfr. S. ZANINELLI, op. cit., vol. II, pp. 355-381. 
62 Ivi, pp. 269-294. 
63 Ivi, pp. 297-324. 
64 Ivi, pp. 327-351. 
65 Si pensi, ad esempio, a Carlo Verri, formatosi culturalmente presso il collegio gesuitico parmense o 
alla scelta di Filippo Re di pubblicare a Parma i volumi degli Elementi di Agricoltura. Ivi, p. 389. 
66 Il persistente retaggio del tradizionalismo è in parte riconducibile agli stessi caratteri intrinseci e ai 
precari equilibri delle società rurali. Come è stato giustamente osservato con riferimento alla “famiglia-
impresa contadina” del passato, infatti, “comportamenti apparentemente irrazionali hanno favorito in 
realtà un adattamento ottimale e razionale alle condizioni ambientali e alla loro variabilità nel tempo. 
Considerati  i  rischi  elevati  dell’attività  agricola,  dipendenti  dalle incertezze  sulla  produzione  e  sul 
rapporto fra braccia e bocche sia nel breve che nel lungo periodo, l’innovazione può avere effetti 
drammatici nel funzionamento dell’impresa. I sentieri già tracciati e sperimentati da generazioni sono 
quasi sempre quelli che meglio salvaguardano il rapporto fra bisogni di sussistenza e disponibilità 
presenti e future. […] Le regole della tradizione sono rese più solide dal collegamento della singola 
azienda domestica alla rete delle consuetudini delle altre case contadine”. Cfr. P. MALANIMA, “Tipi di 
impresa prima della crescita moderna”, Annali di storia dell’impresa, n. 14, 2003, pp. 159-176. 
67 Cfr. P. CAMPORESI, La ruota del tempo, in G. ADANI – G. TAMAGNINI (a cura di), Strutture rurali 
e vita contadina, Milano, Silvana, 1977, pp. 36-38. 
68 Mentre gli aristocratici affollavano i caffè – luminescenti templi della modernità, celebrati dai lumi – 
un anonimo osservatore coevo denunziava, con crudo realismo, come per il contadino “il tavolino 
[fosse]  l’aratro;  il  caffè  i  suoi  sudori  e  la  fatica  continua”.  Cfr.  P.  L.  SPAGGIARI  (a  cura  di), 
Insegnamenti di agricoltura parmigiana del XVIII secolo, Parma, Silva, 1964, p. 266. Ancora nel pieno 
dell’Ottocento, del resto, i nobili possidenti, “anche quando amanti della campagna, vi villeggiavano, le 
trascorrevano sopra come Gesù sulle acque, erano gente prestata dalla città agli spazi verdi per 
qualche  mese  all’anno.  Le  loro  radici  erano  inequivocabilmente  urbane”.  Cfr.  C.  BARBERIS,  Le 
campagne italiane dall’Ottocento a oggi, Laterza, Bari 1999, p. 90.   20 
l’oggettiva indigenza dei coltivatori e la stessa rigidità dei contratti agrari – che, ben 
lungi dall’incoraggiare migliorie, tramandavano pedissequamente lo statu quo  69 -, 
tutto  contribuiva  a  perpetuare  l’arretratezza  delle  tecniche  colturali,  inchiodando 
decisamente  verso  il  basso  la  produttività  prediale70:  la  “visione  ancestrale  del 
benessere  e  della  ricchezza  legati  al  grano  sembrava  inattaccabile,  malgrado  gli 
evidenti benefici che avrebbero potuto offrire gli investimenti in zootecnia”71. 
  Di queste ataviche lacune è pienamente consapevole Giuseppe Gialdi che, 
nei  primi  anni  della  Restaurazione,  ricopre  il  prestigioso  incarico  di  titolare  della 
prima cattedra universitaria di scienza agronomica, istituita a Parma. 
  Seppure ad un livello meno aulico, analoghe considerazioni emergono dalle 
Osservazioni,  palpitanti  di  esperienza  vissuta,  di  Vincenzo  Melegari,  accorto 
mediatore tra vecchio e nuovo, tra persistenze passate e fermenti innovativi, prodigo 
di suggerimenti tesi alla razionalizzazione dei sistemi colturali.  
  Ma, ancora per alcuni decenni, tali esortazioni cadranno nel vuoto. 
Soltanto  verso  il  tramonto  dell’Ottocento,  il  tempo  circolare  e  liturgico  – 
dominio dell’empirismo e della superstizione – che, durante la “lunga, interminabile 
età  del  pressappoco”72,  aveva  sovrinteso  all’universo  rurale,  inizierà  a  cedere 
gradualmente  il  passo  al  tempo  lineare  e  incalzante  del  moderno  imprenditore 
agricolo. All’aprioristico insegnamento, all’autorità morale del proverbio si sostituirà – 
in un percorso lento e non privo di contraddizioni e di rigurgiti di tradizionalismo – il 
freddo  rigore  e  l’oggettivo  riscontro  della  sperimentazione  scientifica.  Al  riguardo, 
appare significativa, tra le altre, una data – il 1892 – che segna un’importante svolta: 
proprio nell’anno di creazione della Cattedra Ambulante di Agricoltura73, il Pariset 
darà alle stampe l’ultima raccolta ottocentesca di proverbi ad ampia divulgazione – 
                                                   
69 Al riguardo, è stato sottolineato il condizionamento esercitato dai tradizionali patti agrari, “tendenti a 
perpetuare un’agricoltura a carattere quasi sussistenziale, basata sulla triade produttiva mais-vino-
frumento, con basse rese per unità di superficie”. Cfr. F. BOF, “Concimi chimici e modernizzazione: 
l’Unione Cattolica agricola del Veneto (1893-1898)”, Storia economica, n. 2-3, 2002, p. 372.  
70 Annose carenze strutturali come le arature poco profonde, le rotazioni biennali e il diffuso ricorso al 
maggese, la scarsa concimazione conseguente alla conclamata insufficienza del patrimonio bovino – 
il  cui  potenziamento  era  frenato  dagli  elevati  costi  e  dalla falcidia  delle  epizoozie  -  ,  unitamente 
all’assenza  di  idonei  sistemi  irrigui  e  di  adeguate  infrastrutture  poderali,  ben  rispecchiano  gli 
anacronismi e le inefficienze che affliggevano da secoli il settore primario parmense. 
71 Cfr. M. ZANNONI, op. cit., p. 17.  
72 Cfr. P. CAMPORESI, op. cit., p. 36. “In una situazione subordinata come quella contadina, non 
poteva esserci spazio per una nozione del tempo lineare o storico, propria dell’organizzazione urbana 
prima e industriale poi: il mondo contadino (finché non arrivò all’autocoscienza di classe e alla relativa 
lotta sociale fondata sulla coscienza dello sfruttamento e dell’emarginazione dell’uomo dei campi) 
rimase avvolto dentro la rete magica del tempo ciclico”. Ivi, p. 41. 
73 In proposito, cfr. A. BIZZOZERO, “La cattedra ambulante di agricoltura per la provincia di Parma”, 
L’Avvenire Agricolo, n. 1, 1893, pp. 1-3. Per la genesi e le vicende vissute dall’istituzione parmense, 
rimando a C. BARGELLI, Dall’empirismo alla scienza. L’agricoltura parmense dall’età dei lumi al primo 
conflitto mondiale, Ed. Goliardiche, Trieste 2004, pp. 251-265.    21 
dichiaratamente “ad uso delle scuole e delle famiglie”74 –, in cui sono riportati quegli 
aforismi agrari che, per secoli, avevano orientato la quotidianità del lavoratore dei 
campi. L’avvento di un’agricoltura che aspira ad assumere precisi connotati scientifici 
coinciderà,  significativamente,  con  il  crepuscolo  dell’agire  empirico  e 
consuetudinario.  
                            
 




















   
 
   
      
                                                   
74 Cfr. C. PARISET, Proverbi e modi proverbiali spiegati ad uso delle scuole e delle famiglie, Parma, 
Adorni, 1892. 